IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre
Proviamo a legge questa parabola evangelica in chiave cristologica. Ci serviremo di due brani del Vangelo secondo Giovanni: “Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, Così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola” (Cfr Gv 10,1-30). “Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo (Gv 17,12-14). Le pecore sono i talenti che il Padre ha consegnato a Cristo Gesù. Nessuna delle pecore andata perduta. Solo il figlio della perdizione si è smarrito, ma per sua scelta, perché lo ha voluto. Contro la nostra volontà, né il padre, né Cristo Gesù, né lo Spirito Santo possono qualcosa. Quando la volontà è prigioniera della carne è la fine dell’uomo. Al momento della morte Gesù si presenta dinanzi al Padre suo. Gli può dire che Lui i talenti li ha fatti ben fruttare. Lui gli può consegnare apostoli, discepoli e molti altri seguaci. C’è già un piccolo gregge, che è il nucleo iniziale del regno di Dio da Lui instaurato sulla nostra terra. Non è poco. È tutto. 
Avverrà infatti come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”. Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti” (Mt 25,14-30).

Se leggiamo la vita di Cristo Gesù, possiamo affermare che Lui ha consegnato al Padre un buon numero di pecore. Oggi si presenta al momento della morte un cristiano. Cosa potrà dirgli al Padre? Padre, scusami se non ti ho portato alcuna pecora. Mi hanno detto che tu non hai più bisogno della mia opera per formare il tuo regno. Ogni religione forma il tuo regno, perché ogni religione è via di salvezza. Padre, scusami se neanche io sono stato tuo regno secondo le modalità stabilite da Gesù Signore. Prima di ogni cosa mi hanno insegnato che la tua misericordia tutto copre, tutto scusa, tutto perdona. Anzi hanno persino aggiunto che neanche più citi in giudizio dinanzi alla tua divina maestà. Tutti stanno gridano che tu sei un Padre solo misericordioso che ha chiuso le porte dell’inferno e ha tenuto aperte solo quelle del Paradiso. Anzi dicono che l’inferno mai è esistito. Padre, scusami, se ho fatto perdere tutte le pecore da te affidate alle mie cure. Mi hanno ammonito che non devo essere un moralista di altri tempi. Tu conosci di cosa sia fatti e lasci impunite tutte le nostre manchevolezze. Non ho nessuna colpa, se non ti ho portato nessuna anima. Esse sono già tutte tue. Il mio lavoro sarebbe stato inutile. Padre, scusami, ma queste ormai sono le verità che si gridano su di te. Ma il Padre, come per il servo fannullone, mi dirà una sola parola: “Forse hai sentito me qualche volta che sono venuto e ti ho modificato la mia rivelazione? Forse Cristo Signore ti si è manifestato e ti ha confermato queste mostruose falsità? Forse che lo Spirito Santo è venuto e ha scritto o suggerito un altro Vangelo. Non sei stato avvisato che molti sono i falsi cristi e i falsi profeti che vengono e proclamano falsità contro la verità rivelata?”. Dinanzi a queste solenni affermazioni non ci sono scusanti. Dio giudica secondo la sua Parola eterna, non secondo le nostre immaginazioni.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani non credano ai falsi profeti che infestano la terra.  
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